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Archivi del Contemporaneo. Lombardia terra di artisti. Dalla collaborazione, 
nuovi restauri per le opere murali di Innocente Salvini conservate alla casa museo 
di Cocquio Trevisago.

La partecipazione della Associazione Museo Innocente Salvini al progetto Archivi del
Contemporaneo. Lombardia terra di artisti, vincitore dei piani Integrati della Cultura –
PIC 2020-2021  attuati  da  Regione  Lombardia  con  la  finalità  di  promuovere  azioni
sinergiche tra soggetti pubblici  e privati per la valorizzazione e la conservazione del
patrimonio culturale in rapporto all’arte contemporanea tra XX e XXI secolo e ai suoi
sviluppi  nell’ambito  territoriale  che  si  estende  dalla  Provincia  di  Varese  all’Alto
Milanese, ha permesso il restauro degli affreschi dipinti da Innocente Salvini (nato a
Cocquio nel 1889) sulle facciate esterne del nucleo di case contigue al mulino.
Il nome di Innocente Salvini, fra i tanti delle personalità artistiche che per nascita o
scelta  residenziale  hanno  variamente  dato  lustro  alle  nostre  zone,  è  fra  quelli  più
ricorrenti  nei discorsi e nei ricordi dei varesini.  Non è infrequente imbattersi  in chi,
anche fra la gente meno avvezza ad interessarsi di pittura, possiede un suo quadro o in
chi  ricorda  il  Pittore  Mugnaio  (  definizione  riduttiva,  quasi  a  stupirsi  del  fatto  che
sapesse dipingere) soprattutto per la curiosità che desta la sua personale tavolozza fatta
di  rossi,  gialli  e  verdi  incandescenti  o  per  la  costrizione  di  dover  intraprendere  per
vivere una professione del tutto lontana da quella cui lo chiamavano i  suoi gusti  di
artista.
Ecco, non è proprio cosi. Salvini sapeva di essere un pittore, di essere cioè capace di
esprimere la realtà e i sentimenti attraverso i mezzi che l’arte del creare immagini e le
diverse tecniche consentono: la pittura a olio, il disegno, l’affresco. Anche se talvolta gli
venne rimproverato l’autodidattismo. Per tutta la sua vita si è dedicato soltanto a quello:
fra le stanze del suo mulino o molto spesso en plein air nell’aia e nei cortili racchiusi fra
gli edifici della casa colonica dipingeva grandi tele appoggiandole agli alberi o ai muri. 

“Il  Salvini  mi  appare  invece  come  una  delle  personalità  più  suggestive  di  quella
reazione spiritualista che si manifestò nei primi due decenni del Novecento avverso al
positivismo ottocentesco e la sua conseguenza veristica (…….)1

La rinnovata coscienza critica intorno al corpus salviniano2 ci racconta un pittore affatto
disinteressato delle vicende artistiche contemporanee, anche se il suo percorso è tutto 

1 Raffaele De Grada, Innocente Salvini e la famiglia, in Innocente Salvini, Museo Salvini, 2004
2 Francesco Frangi, Innocente Salvini e gli anni Venti, Nicolini Editore, 1986



“in solitaria” e per certi versi più spregiudicato: guarda con interesse la pittura dei primi
decenni del Novecento, Previati e Pelizza da Volpedo, ma non si limita a riproporne gli
stilemi. La sua è una visione personale della realtà, potentemente espressiva al pari dei
grandi maestri  europei3,  come nel   Ritratto  di Elvira  esposto al  Premio Livorno nel
1939.  Sulla  superficie  bidimensionale  delle  sue  opere  prima  delle  forme  plastiche
Salvini proiettava il suo universo attraverso il colore e la rappresentazione della luce,
talvolta forzatamente innaturale.

“Il colore per me è come un delirio e attenuare il mio impeto coloristico è come falsare
il mio temperamento e il mio modo di sentire... talvolta nella febbre della ricerca il
colore  mi  inebria  e  può darsi  che  varcassi  il  limite  (ma  quale  limite?  Chi  lo  può
fissare?) del verosimile”4

È  un  brano  delle  lettere5 che  Salvini  scambiava  assiduamente  con  il  pittore  Siro
Penagini,  più  di  tutti  determinante  nel  percorso  artistico  che  il  nostro  intraprende
proprio dopo l’incontro con Penagini, lettere che rendono bene l’idea della pittura per
Salvini. Certo, la strada non era stata facile: alla pittura Salvini arriva intorno ai 23 anni,
senza  studi  accademici  specifici,  esercitandosi  con  il  disegno,  soprattutto,  in  quelle
lunghe ore probabilmente passate in attesa del compimento della molitura, sognando di
fare il pittore. Dipinge quando è libero. Sappiamo che fra le prime opere dipinge nella
loggia  della  casa materna   una copia  della  Assunta  del  Tiepolo,  forse il  suo primo
affresco,  intorno al 1905 (meriterebbe un restauro), per dedicarsi poi ai temi prediletti
della famiglia e del paesaggio di casa.  
Gli affreschi appena restaurati ( giugno 2022) restituiscono una antologia precisa, come
del resto tutta la sua produzione pittorica, dei temi più noti e simbolici  affrontati  da
Salvini: la civiltà contadina, il paesaggio antropizzato che la circondava, la famiglia, la
sfera religiosa. E’ nel cuore della cultura contadina lombarda e della economia rurale
che Salvini trova la sua ispirazione: i suoi dipinti sono la tangibile eredità di una realtà
non  scritta,  ma  complessa  e  ricca.  I  temi  che  dipinge  narrano  di  una  malinconica
semplicità, di tempi in cui l’odore della terra e dei sui frutti aveva un senso di radicata
unità delle persone. Gli affreschi, dipinti fra l’immediato dopoguerra e il decennio 

3 Vittorio Sgarbi, Il Novecento, dal Futurismo al Realismo, 2018
4 Serena Contini, Il colore per me è come un delirio, carteggi di I.Salvini con Siro Penagini e con Emilio Zanzi, Alberti 
Editore, 2010
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successivo, hanno già subito nel 2003 un significativo intervento di manutenzione ad
opera di Lino Reduzzi6, con il contributo economico di Fondazione Cariplo.
I dipinti murali interessati sono:

- La Famiglia ( nota anche come La spartizione della polenta) , 1946
- La quiete, 1947
- L’attesa, 1960
- Il ritorno a casa, 1961
- Giuseppe e mamma Francesca, 1968

Dalla sintetica relazione di restauro7 dell’epoca,  si legge che il supporto murario dei
dipinti,  l’intonaco,  era  degradato  da fenomeni  di  infiltrazioni  di  acqua piovana e  di
acqua  di  risalita.  In  quella  occasione,  le  porzioni  di  intonaco  affrescato  sono  state
consolidate con resina acrilica (paraloid? ) e iniezioni di calce pozzolana allo scopo di
restituire coesione e stabilità. Nel corso dell’intervento furono rifatti anche gli intonaci
alla base degli affreschi con malta a base di calce . sul testo pittorico Reduzzi, dopo la
pulitura  delle  superfici,  ha  consolidato  i  pigmenti  mediante  “imbibizione  di  resina
acrilica  Paraloid  B72 sciolto  in  diluente  nitro,  integrando poi  pittoricamente  lacune,
stuccature e abrasioni con colori costituiti da “pigmenti stabili in polvere con aggiunta
di resina acrilica primal AC33, a tratto verticale” e “trattamento finale generale fissante
mediante una soluzione di Paraloid B72 in diluente nitro”8. A distanza di circa vent’anni
da qull’intervento, lo stato di conservazione dei dipinti prima del nuovo intervento di
restauro,  non  erano  buone.  Le  condizioni  climatiche  soprattutto  l’elevato  tasso  di
umidità  (anche  per  la  ovvia  ubicazione  del  mulino)  e  le  escursioni  termiche  hanno
innescato fenomeni importanti di degrado soprattutto a carico del colore, con perdita di
estese porzioni  del  testo pittorico,  e  gli  interventi  realizzati  nel  2003 per  certi  versi
hanno contribuito ad amplificare alcuni fenomeni degenerativi.
L’Attesa,  ad  esempio,  presentava  punti  di  forte  inscurimento  e  un  generale
appiattimento dei passaggi cromatici tipici di Salvini, tale effetto derivava dalla stesura
del Paraloid usato per stabilizzare il dipinto e la reintegrazione delle parti con colori
“acrilici”.  Oltre  alla  perdita  nella  parte  superiore di una ampia  porzione di  pellicola
pittorica  causata  da  una  infiltrazione  di  acqua  piovana  per  la  rottura  del  tetto  di
copertura.  La Famiglia, particolarmente compromessa da infiltrazioni di acqua per la
rottura di una tubazione al piano superiore, presentava un aspetto piuttosto lucido e 

6 Innocente Salvini, op.cit.2004. Lino Reduzzi ha collaborato con diversi artisti nella realizzazione di vetrate e opere 
musive e supportandoli nelle fasi di realizzazione e manutenzione di grandi installazioni. Fra loro, Floriano Bodini.
7 Innocente Salvini, op.cit.2004
8 Innocente Salvini, op.cit. 2004



innaturale  delle  pellicola  pittorica  per  via  dell’abbondante  paraloid  impiegato  nel
precedente intervento .
Va tenuto presente anche che la tecnica “ a secco” utilizzata  da Salvini che meglio
rispondeva ai fini estetici e ai metodi operativi cui era abituato nella pittura a olio, non
si è rivelata ottimale per dipingere su muro e all’esterno. Su una prima veloce stesura a
fresco,  soprattutto ne La Famiglia del ’46 e nel Ritorno a casa, che presentano anche le
giornate  di  lavoro,  Salvini  ha  poi  utilizzato  una  tempera  con  una  materia  pittorica
corposa e un legante debole, circostanza che ha reso i colori poco stabili nel tempo. Solo
più tardi, come ne La Spartizione della Polenta di Arcumeggia (1971) oggi in restauro,
cercherà di ovviare all’inconveniente aggiungendo al colore una certa quantità di resina
vinilica9.  Non  è  da  escludere,  secondo  quanto  riferito  oralmente  da  chi  ancora  ha
memoria delle vicende conservative degli affreschi del mulino, che nel corso degli anni
Salvini  stesso  sia  intervenuto  per  “ravvivare”  o  ripassare  i  colori  che  risultavano
impoveriti.
L’intervento effettuato nei mesi di maggio-giugno 2022, si è incentrato sulle operazioni
di estrazione dei sali solubili e consolidamento degli intonaci superficiali per garantire
la conservazione della materia di supporto, senza utilizzo di resine acriliche. Si è optato
per localizzati consolidamenti corticali dell’intonaco e della pellicola pittorica effettuati
con  infiltrazioni  tramite  siringa  di  caseinato  di  ammonio  al  5% e  successivamente
tamponando la superficie interessata
Questo primo intervento, esteso a tutti gli affreschi, di preconsolidamento della pellicola
pittorica compromessa,  che presentava esfoliazioni e distacchi,  è stato accompagnato
dalla parziale rimozione del Paraloid steso nel vecchio restauro, utilizzando solvent-gel
a base di acetone. 
Ristabilita  la  coesione  e  adesione  al  supporto  della  pellicola  pittorica,  attraverso
applicazione di impacchi umidi di arbocell e acqua distillata nelle zone interessate dalle
infiltrazioni, si è provveduto alla estrazione dei Sali solubili che migrando in superficie
degradano intonaco e colore.
Stabilizzati gli affreschi, le operazioni di restauro sono proseguite con la pulitura delle
superfici  dipinte allo scopo di rimuovere lo sporco superficiale e rifinire la graduale
riduzione  del    vecchio  protettivo  steso  nel  restauro  precedente,  senza  rimuoverlo
completamente.   Operazione  eseguita  con  solventi  volatili  (acetone)  applicati  per
impacco e/o con compresse di cotone. Seguita da pulitura a secco con spugne sintetiche
Wishab e localmente spugnature di acqua distillata.   
L’integrazione  cromatica  degli  affreschi  maggiormente  danneggiati  ha  seguito  due
criteri: per le piccole lacune, le abrasioni e le stuccature si è intervenuti con velature di
colore  ad  acquarello,  mentre  le  porzioni  più  ampie  sono  state  ricostruite  su  base
fotografica con campiture pittoriche  di colore a base di pigmenti  (utilizzando anche
quelli del pittore ritrovati nello studio) stemperati in caseinato di ammonio al 5%.

9 Dalla relazione tecnica di Arcadia Ricerche, in occasione della campagna diagnostica propedeutica al restauro del 
dipinto di Arcumeggia



Al  termine  è  stato  applicato  a  spruzzo  un  prodotto  biocida  ad  ampio  spettro  per
prevenire nell’immediato la formazione di microorganismi.
Protezione  finale  mediante  applicazione  di  dispersione  acquosa  concentrata  di
nanoparticelle di silice funzionalizzata,  capace di impartire alle superfici  una elevata
idrorepellenza.
Il restauro degli affreschi è stato occasione di riscoperta dei cartoni mai esposti, che
segnano il carattere espressivo di Salvini e la meticolosità degli studi preparatori dei
dipinti  murali  che  realizzava.  Con  l’importante  contributo  di  Anna  Visconti,  anima
promotrice e memoria storica del Museo Salvini, si è avviata una prima ricognizione sul
vasto materiale conservato in archivio e ancora poco studiato e catalogato. L’esito di
questa ricerca  è stato quello di  cavare dall’oblio alcuni  pezzi  molto  interessanti  che
riguardano  La  Famiglia,1946 che  restituiscono  la  freschezza  dell’ispirazione  e  la
capacità  grafica di Salvini  in bianco e  nero,  oltre  il  colore,  talvolta  con drammatici
chiaroscuri. Non solo procedimento tecnico e manuale, i  cartoni preparatori di Salvini
rappresentano la miglior sintesi intellettuale e progettuale delle sue opere  su muro. La
natura  di  queste  opere,  per  la  maggior  parte  realizzate  su  carta  da  scenografia,
manipolate da Salvini con estrema disinvoltura, usate come traccia, attaccate a pareti
con  chiodi,  incise  ,  forate  per  lo  spolvero  (  come  di  prassi  si  usava  fare)  senza
preoccuparsi della loro successiva e ottimale conservazione, le rende particolarmente
fragili.  il  degrado  più  evidente  sono  strappi  e  un  generalizzato  attacco  da
microorganismi  che  hanno  irrimediabilmente  degradato  ampie  porzioni  della  carta.
Sarebbe auspicabile il loro restauro.
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1. Il ritorno a casa



2. Giuseppe e mamma Francesca, 



3. L’attesa



4. La Famiglia



5. La Famiglia, particolare



6. Cartone preparatorio (La Famiglia)



7. Cartone preparatorio (La Famiglia). Autoritratto



8. Foto storica dell’affresco La Famiglia. Si nota l’ampia porzione lasciata incompiuta da Salvini


